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L A caufa per cui ferivo fi reftringe all’articolo tanto tri. 

to ed ufuale nell’ufo pratico del Foro, che nulla più 
Si pretende da D. Paolo Sebaftiano in forza di due 
antichi fedecommelfi l’uno collaterale, l’altro difeenfi- 
vo perpetuo efcludere dalla fuccelfione d’ ambedue detti fede- 
commefli, non oliarne eh’ egli fia un agnato più rimoto , la fé- 
mina più flrolfima all’ultimo agnato polare della metti di 
ambedue detti fedecommefli, la femina ciò* della fleflù linea è fo- 
rella germana del detto ultimo poflefiòre, fui motivo, che «li 
additati fedecommefli ambedue fiano agnatizj mafcolini in mo- 
do che faltuarj a favore de’ mafcoli riputare fi doveflero , di 
tal che confiderai fi debbono le linee de’ contemplati per la 
fuccelfione fuddetta come linee di qualità, e non di foltanza . 

Se la teoria circa la prefente controverfia corrifponde o nò a’ 
fatti della contefa, la ferie e la narrativa de’ medelìmi da me 
fedelmente qui foggi unta lo dimoltrerà . 

FATTO DELLA CONTROVERSIA. 

V incenzo e Dezio feu Decio Sebalìiani erano fratelli germa- 
ni . Eflb Vincenzo riguardando , e defiderando la conferva- 
zione ed il lullro della fua famiglia, quale non può confervarfi 
lenza i beni che ne fono il foftegno, fece una donazione giac- 
. chè egli era privo di figli , a favore di Dezio e fuoi eredi e 
fucceflori colle parole che feguono : In primis il detto Vincen- 
zo Sebafliani donante vuole e così efprefsamente comanda , ebe 
morendo efso Vincenzo ( quod abftt ) fuper fitte Livia Candì le- 
na fua conforte , vuole che C ufofrutto di dette cafe prò integra 
medi e tate fia e debba efsere della detta Livia Candì lena fua 
confort e , mentre peri of serverà il fuo letto vedovile , efeguita 
la morte della detta Livia , o veramente maritandofi , il detto '/ 
ufofrutto fi abbia a confolidarc colla proprietà delle dette cafe , 
e redi integro a detto Dezio e fuoì eredi e fuccefsori cu corpo- 
re di legittimo matrimonio nati e nafeituri ut infra trattando , 
ed attefa la volontà del detto Vincenzo donante è , che le det- 
te cafe grande e piceìola fi confermino perpetuamente nella loro 
famiglia e difendenti nel modo che fi cfprimerà in apprefso , 
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per quejìo proibifce , e fatto tale- "condizione Jba fatta e fa la 

preferite donazione , che ulta utiquam futuro tempore le dette 

cafe ut fupra donate , nè per detto Dezio , fuoi eredi , nè per , 

aualfv voglia altra perfona f, pojf.no vendere <?c. \ 

E fluitando l’ anzidetto donante a fpiegare la fua volontà fug- 
gi un fe le feguenti parole: E feguita la morte del detto Decio, 
e di ef sa. ' Vincenzo donante le dette cafe integre èd indèmi- 
nute pervengano e debbano pervenire in pàtere de loro figli le- 
' pittimi e naturali mafcklini fexus tantum-, cutlrbet ipforum prò 

- a quali parte & portione tanto nati quanto nofctturi dk.ejft fra- ( 

- telli ex legitimo matrimonio , C delti difendenti > da detti loro 
fiali mafculini fexus in infinitum, feto la mrdefima proibizione 
ex nunc exprefe de non «frenando (D'c. ì « i - E morendo detto 
Vincendo e Decio fratelli fenza figli legittimi e naturali qw>d 
abfit' ovvero li loro figli e difendenti legittimi e naturali me- 

■ fculi 'ut fupra , ita che fufse ejlìnta la linea delti detti figli 
, mafcbi difendenti da detto Vincenzo- e Decio ,j ir rejlafero fu- 
pentiti figlie f emine legittime, e naturali da detti fratelli, cioè 
di e fio Vincertzo- e pèdo,. le f addette cafe integre pervengono, 
e debbano pervenire alle dette figlie f emine prò squali parte r 

& portione fotta la medefima condizione , proibizione e vincolo 
de non alienando . . . • 

Decio che fu il primo donatario venne ad acquiftare le cafe fud- 
dette in forza di donazione fattali' da effe Vincenzo inter vi- 
vo. irrevocabile, Egli ammoglioffi , e procreò in coftanza di 
matrimonio due figli maftoll , ' cioè Vincenzo , e Paolo , che 
furono i primi colonnelli invitati e chiamati alla fucceffione 
dell’ anzidetto fedecommeffo e coftoro vennero a formare due 
linee . Paolo procreò Gioì Bardila', Profpero , e Cecilia , li 
quali effendo morti tutti ffenza figli , venne quindi ad ellin- _ 
guerfi la dilui chiamata ^ rpllando fuperftire l’altra linea cioè 
quella di Vincenzo , quelli ' procreò in coftanza di legittimo 
matrimonio Decio , Giovanna e Terefa , da Decio ne nacque 
Vincenzo, da Vincenzo Decio e Paolo junior?, Decio procreò 
Nicola, e Nicoletta li quali quantunque foffero . dati figli natu- 
rali , furono però legittimati per fubfequens matrimonium . 

Morto Decio furfe. nel S. C. una gravilfima contefa fe coftoro 

poteffero afpirare alla fucceflione de’ beni liberi del lor padre , r 

ed all’ additati fedecommeffi di cui tra poco parlerò , cioè non 
men di Vincenzo che di quello di Decio femore germano di 
D. Vincenzo Il nodo della contefa derivò dall’avere il primo fede- 
committente invitati al fedecommeffo i di/cendcnti nati e na- ^ 

/cituri di legittimo matrimonio, onde li opponeva a detto Ni- 
cola 
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•cola di non elfer tale a cagion che non era nato di legittimo 
matrimonio , ma bensì legittimato per fubfequens . Io difende- 
vo le ragioni di eflo Nicola , ed il S. C. in tutte le giudica- 
ture abbondò nel fentimento a favore del medefimo , in modo 
che pallata la fentenza in giudicato elfo D. Nicola venne ad 
acquetare la lucceflione non meno della metti di detti fede- 
commelTi che de’ fuddetti beni liberi, c ciò fin dall’anno 17^0. 
per tutto il 1772. . Nel detto anno poi la metti de’ beni a 
iedecommeflò foggetti fu fottopolla à lequellro con eflerfi im- 
partito termine alla caufa ; in feguito poi nell’anno 1781. il 
S. C. diffìni e decife di tutto punto la caufa con aver dichia- 
rato a beneficio di elfo D. Nicola la fpetunza della metti del 
fedecommeifo di Vincenzo come benanche l’altra metti del fe- 
decommeifo di Decio feniore . Per effetto della fentenza fud- 
detta del S. R. C. dovendoli procedere alla diviiìone de’ beni 
tutti cosi fedecommeUàti che liberi , efiendofi cosi domandato 
da D. Paolo , tra tanto il fuddecto D. Nicola continuò ad eleg- 
gerli per mano dello .Scrivano la rendita c ’l fruttato de’ beni 
a fedecommeifo fot topalti gii dichiarati di fna fpettanza . Ma a 
capo di un anno ellèndo mancato di vivere l’ anzidetto D. Ni- 
cola rimalta fuperfiite la dilui forella germana O. Nicoletta ; .1 
La medelìma comparve e domandò che reltallero i beni fotto- 
polti a fequeftro, e che la diviiìone ordinata di farfi tra D. Pao- 
lo , e D. Nicola fi dovelfer fare tra detto Di Paolo , ed .ella 
D. Nicoletta mia Cliente come legittima fucceditrice al fede- 
commellb nella quota fpettante al iuddetto D. Nicola. ' 
Sopra quella iltanza e fopra l’ altra della parte contraria fu decre- 
tato dal Signor Commelfario monirfi le parti per intender la 
provvidenza che dar dovea il S. C. ed in quello fiato la cofa 
e rimafta . Ma io debbo darmi carico dell’altro fedecommeifo 
fatto da Decio feniore a di 20. Luglio 1Ò34. anche in con- 
tratto di donazione irrevocabile tra vivi : traferivo detto fede- 
commeifo nel modo come fiegue : , 

Primo vuole detto Decio , che li predetti due. 30. m. ut fupr » 
donati fi debbano foddisfare dopo fua morte , e non prima , fo- 
pra tutti li fopradetti beni di ejfo Decio prefenti e futuri prò 
rata , cioè a ciafcun di effi Vincenzo e Paolo due. 13. m. prò 
rata di qualf voglia corpo ad effetto di ejfo Decio , ita che tra 
di loro non vi fa elezione di corpo , ma fempre equalttà , de 
quali due. 15. m. per ciafcbeduno vuole ejfo Decio , che detti 
Vincenzo e Paolo fuoi figli fiano ufofruttuarj vita loro durante , 
e dopo la diloro morte debbano in efjì fuccedere li diloro figli 
legittimi e naturali ex eorpore legittimi difeendenti egualmente , 

■ > . i quali • 
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# quali fmilmente di ejjr ne' fumo ufofrntmarj. , <f cosi 

ft abbia ad offervare in perpetuum & infinitum , e che t uno 
di dePto Vincenzo e Paolo fucceda all' alt-co , e l' altro all' uno , 
qual mori fife fenza figli legittimi e naturali e» torpore legitti- 
mi difendenti e così debbano fempre fuccedere li loro figli le- 
gittimi naturali e» torpore legittimi difendenti fuccejfivamente 
p fitto all ' altro in ftirpem (y in infinitum , ed il tutto , acciò 
li predetti due . 30. m. ut fupva donati fi confermino in perpe- 
tuum in detto Vincenzo è Paolo y e usili loro figli legittimi e 
naturali ex corpore , e loro difendenti legittimi e naturali ma- 
foli , e( l in boro difetto le figlie femine ex corpore in infinitum 
ed in ogni evento y che le lime di detti Vincenzo e Paolo man- 
ca ff ero y ed in fatti fujfero e finte y in tal cafo vuole effo De- 
cio y che negli due . 30. m. predetti f ucce dono e de bban fuccede- 
re quello y 0 quelli y che effo Dec'to ha nominati , feu nominerà 
nel fuo ultimo teftarnemo , 

Per effetto di tal rilèrba l’ ifteffa Decio col fuo ultimo teftamerr- 
to nominò le perfone che iatendea invilire a detto fedecora- 
raeffo solle parole che traferivo, eftinta cioè la linea maledi- 
lla, e feminile.delli. difendenti chiamati: 

E perché il capo e principio di qualftvoglia tef amento è l' ifiitu- 
xtone dell* erede , per quefio ifiituifeo miei eredi univerfali e 
particolari fi opra tutti li miei beni mobili e fi abili anche entra- 
de y raccoglienze e nomi dà debitori , e /opra tutti qualftvoglia - 
no forte di beni li-, detti Vincenzo e Paolo Sebafliani miei di- 
letti figli prò cccfuali parte O 1 portione , con condizione però , 
che morendo fenza figli legittimi naturali ex corpore, & exle- 
«itinio matrimonio quaàdócumque /’ uno. debba J'uccedere all'al- 
tro y con efprejfa proibitone de non alienando (yc. con tutti li 
vincoli y proibizioni , condizioni , e fcdecommejfi contenuti nella 
donazione fatta a detti miei figli di due . 30. m. cioè di due . 
15. m. per ciafcbeduno , li me fi paffuti rogata per mano di No- 
tar Gio: Andrea lafciatili , li quali tutti fi abbiano per efprcjfi 
ed inferiti , e voglio e fprejf amente ebe tanto li due. 30. m. , 
quanto tutti li miei beni debbano fempre pervenire liberi ed 
efpltciti da qualftvoglia pefo olii figli difendenti mafoli legit- 
timi e naturali ex corpore , (y de legitimo matrimonio in infi - 
vitum di detti miei figli ed eredi , ed in difetto de mafcolt a 
beneficio delle figlie femine legittime e naturali ex legitimo ma- 
trimonio. in infinitum nel modo e forma in omnibus fia difpofio 
p dichiarato in detta donazione di due. 3 a. m. e non altrimenti . 

E perchè nella detta donazione in cafo che mane afferò li difen- 
denti mafcolt e femine ut fupva di detti miei figli ed eredi , 
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' mi io rìferbato dì dichiarare a beneficio d‘ chi dovejfero anda- 
re detti due. 30. m.y perciò dichiaro e voglio , che in cafo man- 
cherò li difeendenti cosi ma/coli come femine in infinitum nel 
modo ut fupra di detti miei figli ed eredi , . 0 che in cafo che 
detti, miei figli ed eredi morijfero fenna figli legittimi e natu- 
rali ex carpare , & ex le gì timo matrimonio , 0 mancajfero tutti 
li difeendenti ex carpare , (y ex legitimo matrimonio , in tal 
cafo nelli detti due. 30. m. ed in tutti li miei beni fuccedano y 
e debbano fuccedere le mie figlie femine , cioi Avelia , Ceroni- > 
ma , Anna , e Cecilia , e li loro figli difeendenti legittimi e '~ 
naturali ex corpore , & ex legitinto matrimonio in infinitum in 
fitrpem , & non in capita. t k ' 

Quelli fono i fatti , che compongono la prefente controverfia , li 
quali io ho rilevati dalle carte efiftenti : ne’ procefli , Premedì 
intanto li medefimi vengo allefame del dritto, che credo appar- 
tenere alla mia cliente D. Nicoletta Sebaltiani . Ella afpira alla 
fucceflìone d’ ambedue gli additati fedecommedi reputandoli am- 
bedue agnatiz; regolati, tutto l’ oppofto . crede il contradittore , 
cioè che Piano irregolari, 0 faltparj per parlare col linguaggio 
del Foro , in gui(à che il : mafcolo anche più. rimato , e d' al- 
tra linea efcluda la femina, 0 figlia o forel la dell’ ultimo pp£ 
feflore gravato. Quello è Particelo che debbo, io efaininare re- 
lativamente al primo fedecommedo iftituitq da Vincenzo a prò 
di Decio e fuoi difeendenti mafcoli nel >< 5 ot. col fuddetto 
iltromento di donazione; indi poi ragionerò dell’altro fondato 
da Decio feniore nel 1634. e fp.ero dimagrare in ambedue la 
prerogativa della linea , e quindi la legittima fuccelfione della 
mia cliente agli medefimi additati fedecommefli „ 
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Co» cui fi dimojlra lo prerogativa delta linea e che il fedecom • 
metto iflituito da Vincenzo feniore fio agnatizio' regolare , e 
ebe perciò debba ejfere preferita la f emina pili projftmd' 
all'ultimo pojfejfore defunto' gravato-, 

I Fedecommefli perchè reftrittlvi della libertà e del commercia 
fi reputano quindi odiofi , e come tali dì Uretra interpretazio* 
ne in modo che è trita la maflìma nella polvere del Foro, 
che i fedecommelfi cftender don fi poflbno nè da perfona a per- 
lina nè da cafo a calo , nè da tempo a tempo , ma reftringe* 
re Tempre ed interpretarli fecondo ì limiti in etti fi fanno ; ma 
rifteflb ufo pratico del Foro ha limitata tal regola ne’ fede* 
òommeffi che fi fanno dagli afeendenti in verfo li diloro difeen* 
denti «indicandoli favorevoli, e non odiofi , a motivo che co* 
gli fteffi fi confervano le fucceflìoni legittime che corrifpondono 
al dritto della natura e delle genti, ed comune defiderio de' 
parenti ; quindi a propofito ci avverti Gmftiniano ne’ftioi Ele- 
menti del Dritto , che le foftituztoni fatte dal padre -fi faccino t 

per confervare tra' fuoi figliuoli la legittima fuccelfione; ecconei 
le 'parole nel hbs a. tit. 16. de pupill . §. 6. Pel fmgulii au~ 
tem liberti , vel ei qui tornili novijjimus impubes morietur ,fub- 
flitui poteft . Singulti quidem , fi neminem evrum intejìatnm de * 
tedere voluerit , novijftmo , fi jus legitimarum hereditatum ime- 
itum inter eoi cùjlodir* velit ■. Se dunque 1 fedecommeffi ft 
fanno per confervare la legittima fuceelfione , uopo è il dire y 
che regolare fi- debbano a norma della medefim» e con quelle 
re°ole che nella ftelfa fono preferitte ; da ciò fi è adottata la 
maflìma , che a’ fedecommelfi fi fuccede all’ultimo moriente 
gravato , e fuccede quello , che allo fteflo è il più profilino , e 
che perciò elfendo chiamato dal fedecommittente il più profil- 
ino ne’ fedecommelfi progredivi , non fi reputa più proflimo 
quello che tale fia per rifpetto del gravante , ma colui che tal 
è ad oggetto del gravato. Ecco la prerogativa della linea , eh’ 
è la bafe fondamentale circa le fucceflìoni fedecommelfarie . 

Il de Rofa nella fua Confult. 6p. che fu fatta febbene fort’ altri 
nomi per la fuccdfione di Carlo II. ci avvertifee delle feguen- 
ti regole che dobbiam tenere per la rifoluzione de’ dubbj cir- 
ca tal vertenza che fono le feguenti: Cum enim regalarti ma- 
joratuum fuccejfto fi t, ut primo loco linea infpiciatur , quoufque 
enim durat linea , in quam fuccejfto ingrejfa ejl , ad alta non 
ejl transforenda , neque alti di alia linea admittendi , ut late * 

,, ■ ' V- prò- 
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probant DDt omnes fupra citati , prafertim vero &c. . Secundo 
vero loco attenditur gradite, ut qui proximior ejl inter eos , qui 
funt ejufdem linea admittatur . Tertio inter eos qui funt ejuf- 
dem gradui , fexus , ut majculus fantina praferatur . Et quarto 
tandem attus inter eos qui funt ejufdem fexus , ut major fivc 
primogenitus fuccedat , ita ut nec aflus , nec fexus , nec gradus 
ipfe provale at , nifi in eodem linea , & linea prerogativa omni- 
bus jit potentior, ut tradunt omnet locis fupra citatis ; e per- 
chè l’autore fuddetto fcrivea per li maggiorati di Spagna, nel- 
lo fteflo tempo ci avvertifee , che le additate regole luogo ab- 
biano , e fiano ricevute benanche in tutt’ i fedecommefii d’ Ita- 
lia ancora; eandemque propoftionem receperunt quoque olii tam 
ex nostris Italie, quam aliarum nationum DD. . Tam in ma- 
teria majoratuum , Ó* primogeniorum , quam fidcicommijforum 
perpetuorum , in quibus mafculi ex lege institutoris faminis pra- 
feruntur ; ut bac pralatio ad mafeulos ejufdem linea & gradus 
restringi debeat ' * - ~ .* • 

Ma nafee il dubbio, altorchè il teftatore efduda le femine con 
claufole pregnanti in\erpetuum C* in infinitum e preferifea 
cos’i Tempre ed in ogni cafo i mafcoli alle femine , fe allora 
abbia intefo di appartarfi dalla regola ricevuta, e quindi alte- 
rare , e fummuovere il regolare ordine della fucceffione ; egli 
il lodato autore rifponde negativamente , a motivo che non fi 
debba prefumere alterata la natura delle fucceflìoni , giacché 
dette parole univerlàli , ed indefinite fi debbono reftringere ed 
interpretare fecondo la foggetta materia nel cafo in cui trattali. 

Lo Hello lodato de Rofa ci avverti nel luogo citato , che per qua- 
lunque veemente efprelfione il difponente non fi debba prefume- 
re , che abbia voluto fovvertire l’ordine della fuccelfione . Egli 
nel num. 6. dell’ additata Confult. 69. cosi fcrilfe : Propterea 
non eft cenfendum inftitktorem majoratus , dum mafeulos pratu- 
lit , bunc fuccedcndi ordinem fubvertere voluijfe , & lineas in- 
vicem intricare , ita ut de una in aliam per faltum tranfitus 
fiat , fed potine pralationem Ulani ad ipfam majoratus , Ù* pri- 
mogenitura naturano aCcomodaJfe , ut in eadem linea & eodem 
gradu locum habeat , nec ad remotiores extendatur ; feguitando 
il lodato Autore a fcrivere fu tal propofito fi forma il dubbio, 
che li mafcoli fiano fiati preferiti in ogni cafo alle femine , e 
chiamate dopo la diloro totale eftinzione ; eccone le parole ; 
Caterum quando ifta difficultatem recipere pojfent refpeblu D. 
Antonia , & ipfe uti f amina non pojfet admittì in concurfum 
mafculi . ctifm remothris , eo quod inftitutores pratulcrunt fem- 
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per & in mirti cafu mafeulos fxminis , illaftpte nullo modo vo 
luerunt editimi , nifi in de f edam mafculorum , «/ dicitur ex 
prejje in pluribus locis ipjius donationis ; e lo feioglie con una 
ciotta «Minzione tra’l maggiorato mero mafcolino , ed agnati- 
zio , eh’ è lo fteflò tra la linea di foftanza , c di qualità ; al- 
lorché il maggiorato è mafcolino, cioè a dire che il pofTeflùr 
del medefimo fedecommefl'o abbia voluto il teftatore di non ef- 
fere altri, fe non che il mafcolo,ed allora la femina quantun- 
que ella abbia la prerogativa della linea , non avendo però la 
qualità preforma e voluta dal tenitore di efl'er mifcolo , allora 
si che vien preferito il mafcolo anche il più rimoto alla femi- 
na proflimiore ; ma quando per Toppollo è agnatizio regolare 
deve prevalere la prerogativa della linea alla qualità mafehile . 

Corrifponde al feutimento del lodato Autore il noilro de Mariuis 
nel lib. 2. delle fue refoluzioni al cap. ti 6 . num. 35. così . 

1 Tertius eft cafus die , de quo agimus,fi imprudeneer cantra fa- 
(li ventatevi fupponere volumus D.Regentem vocajft filios ex D. 

Anna ejus filia de/cendentes cum exprefsa mafculinieatis qualitate y 
(y quod f a;>nin<£ cxcludantur , verum non\hxit velie eas esciti- 
fas edam propter mafeulos remotiores J O* in hoc cafu fi ad de- 
funti i collateralem fuccejfionem concurrerent mafculus (y f. emina 
remotior , (y fxmìna ex mafculo prosimior , ifta prx fere tur , 

Ratio eft , quia exclufio illa fxminarum a majoratus infettatore 
expreffa intelligenda eft propter mafeulos ejufdem linea & gra- 
dui , non autem propter mafeulos alterius linea remotiores , fpg- 
giungendo dippiù , ad hoc ut mafculus remotior fxminam prosi- 
miorem a majoratus fuccejjione escludere poffit , opus effe , quod 
ultra vocationem mafculinieatis exprimatur , quod fuccedat ma- 
fculus etiam in grada remotior , (y figminx prxferantur ; c fi- 
nalmente attella il lodato Autore , che tal ientimento è adot- 
tato in tutt’ i Regni , ed avvalorato dall’ ufo pratico del Foro. 

Io do fine all’ efame di detto notilfimo articolo colle parole di 
Confale fopra Peregrino full’arr. 20. che corrifpondono alla no- 
lira contefa ; egli cosi fcriffe : Refpond. primo quod illa didio 
femper àebet excipi fecundum fubjedam materia in , fubjeda au- 
tem materia eft primogenitura , in qua prxlatio femper intelli- 
gitur quoad cxtftentes in pari grada (y linea in tantum quod 
verba ITA l IT MASCULI SEMPER FXMINIS PRXFERANTUR 110 » re- L 

fpiciant omnem cafum fuccejftonis , fed quod inter exiftentes in 1 

pari grada mafculus prxferatur , non autem fi fine alterius lincx y 
gut gradus , ne foggiugne più appreso la ragione : Refpondetur 
enim per hanc vocationem mafculorum , ita quod femper fxminis 

ve- * 


i 
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vcniant praferendi , non pojfe dici fuijfe babitam rationcm con- 
fervandee agnationis , fed tantum prcedileftionis mafculorum in 
paritate gradui . 

Il Tefauro nelle qucejl. Uh. 2. quccjì. 12. num. 60. uniformemen- 
te cosi fcrifle : Nec enim objlat , quod mafculi faminis fcmper 
prteferantur , quia per hoc non potejì dici babitam rationcm con- 
fervandx agnationis , fed tantum prxdileflionis mafculorum in 
paritate gradui , cum pojl mafeulos fumine vocentur . 

Si confermano le cofe anzidette fui rifleifo che per riputarfi il 
niajorafco totalmente agnatizio , uopo fia che le femine total- 
mente fiano efclufe , e che la loro efclufione fi faccia per mo- 
dum regula , altrimenti fe fono ammefle anche dopo la mancan- 
za de’ mafcoli , la loro chiamata, ed ammilfione fa riputare il 
fedecommelfo e maggiorato regolare , come fcrilfe il de Rofa 
nella cit. confult. 69. num. 22. così : ■ Etenim ad bue in ijìo 
major atu , licet fuerint primo loco vocali mafculi cu ma [culti 
defeendentes , non tamen fuerunt f cerniate exclufee , vel pojl om- 
nes mafeulos etiam rejpotiores vacata , fed tantum fimpliciter va- 
cata po/l mafeulos , quo cafu ut fupra diximus , plerique DD. 
volunt hoc ita effe accipiendum , ut per mafeulos ejufdem linea 
(y gradui cxcludantur , non per remotiores , nec in/li tutor in a- 
liqua parte difpofitionis dixit fe majofatum facete agnationis ra- 
iione , imo eo ipfo quod feeminas etiam pojl mafeulos admifit , 
non potejl dici majoratum ob agnationem fuijfe inflitutum , ut 
probant Decius (2‘ alibi ; Iucche lo He fio autore ampliò nei 
num. 47. così ; Quarta propofttio ftt , quod licet plerique DD. 
velint non pojfe dici contcmplatàm agnationem in majoratu , ubi 
[cernirne aliquando ad illius fuccefftonem vocantur , fed opus ejfe t 
ut inflitutor folos mafeulos vocet , non autem feeminas . Il dotto 
Mantica de conjeSl. lib. 6. tit. .15. num. 9. così Io conferma.. 
Quod ft testator fliam fubstituerit , planum est eum non videri 
rejpexiffe ad favorem agnationis . ' , 

11 fopracitato Tefauro conferma quella ftefla dottrina colla l. 1. 

C. de condir, injertis , eh’ è la feguente : Cum testatorem fidei- 
, commi (fum Trallianum ab eo quem prò parte beredem insti tue - 
rat , ita reliquijfe proponas , ft fine liberis institutus diem obiif- 
fet , ifque aepotem quem ex Jilia fufcéperat beredem instituerit % ■ 
conditionem adferiptam Jìdciconmijfo defecijfe manifestum est , 
nifi alia defungi volunt as evidenter probetur . 

Ma ciò che toglie «gni dubbiezza nella prefente controverfia , e 
ci obbliga a dovere riconofcere il fedecommclfo di Vincenzo 
agnatizio regolare , e non già faltuario , ed irregolare è appun- 
to il rifletterli alle parole che aggiunfe il donante nell’ iflru- 

men- 
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niento di donazione a favore di Decio . Previde il cafo il do* 
nante che fi tallero eftinte le linee de’, figli mafchi * e reftalfe-' 
ro fuperftiti figlie femine legitime , e naturali da cflì fratelli 
Vincenzo, e Decio, in tali ►circoftanze, volle che il fedecommeflb ‘ 
fulfe andaro a vantaggio di effe figlie femine con condizione , 
che volendofi maritare abbiano < a maritarfi con uomini della 
'cafa, e famiglia Sebaftiano , cioè delia famiglia di efsi Vincen- 
zo , e Decio fratelli, e non maritandoli alcune di effe -fiano 
ufufruttuarie taptum delle loro porzioni , e dopo la loro morte 
fuccedano le fuperftiti nel modo detto fopra . Tuttocciò lette- 
ralmente fi legge in detta donazione fiftente nelproceflo primi 
yolum. loc. ftgn. A. A ,fol. 6 4*-. Or io da tali parole cosi im- 
prendo a ragionare .. Se il donante Vincenzo in mancanza del- 
la linea mafchile di, se medefimo, e di' Decio ,» invita alla fuc* 
cefsione le figlie femine fuperftiti , 'con patto che maritandoli 
fi avellerò da maritare con uomini della famiglia Sebaftiano , fi 
vede da ciò manifeftamente che la fua idea non fu di cofti- 
tuire un fedecommeflb vero agnatizio , giacché fe tale talfe fta« 
ta la mira del Teftatore avrebbe contemplati alla fuccelfione i 
ìnalchi difeendenti dagli' altri fratelli di T»flb donante Tullio , e i 

GiorAngelo che erano della fteflà di lui famiglia. Se dunque in» ’ 

vitò e preferì le femine j fembra fenza dubbio > eh* egli non 
volle iftituire un fedecommeflb - vero agnatizio lineale , come 
irragionevolmente fi vuoi* caratterizzare'. Ma fi oppone, che il 
donante Vincenzo invitò le femine colla . condizione che mari- 
tandoli fi fuflero maritate con uomini di cafa', e famiglia Se- 
baftiano, ma fi rifponde che fe quefte ultime femine avelfero 
voluto maritarfi con uomini di cognome Sebaftiano -, e quelli 
non avelfero condifcefo al partito,* in tali circoftanze la condi- 
zione fi avrebbe come adempiuta, ed i beni farebbono rimafti 
liberi nelle di loro perfone, con poterli trafmettere • anche agli 
eftranei. Ecco dunque che a tenore, della volontà del teftatore 
i beni farebbono pervenuti alle femine, e poi agli eftranei, ed ; 
éfclulì auei della ftelfa famiglia v ed agnazione dei -donante , 
l'occhè è conttario all’ indole del fedecommeflb puramente agna- 
tizio • ‘ ^ .... •.}> ^ *• ' tv* v ",■* • • , 

Da ciò fi ravvifa che fe il donante in molti cali preferì le ferm- 
ile difeendenti a’ fuoi piò - pro/fimi agnati j la fua idea non fu j 

di dar luogo alla lineale , ma bensì chiamare la femina in con- 
torta del mafehio più rimoto -, e ciò per non ifconvolgere l’or- 
dine delle legitime -fucceifiotri . w. -fai 1/ v • . •*•*•< 

Dippiù nel luogo fuddetto della donazione* volle- il donante che 

dopo 1’ eftinzione delle linee de’ mafcoli rimanendo femine , e *j 

que- 
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quelle non maritandoli alcune , fiati o mere ufufruttuarie , di tal 
che, dopo la di loro morte lì confolidalfe 1’ ufufrutto colla pro- 
prietà a beneficio di quelle che fi troveranno maritate . Fin. 
giamo il cafo , che nilfuna di quelle fi fuffe maritata , in tal 
cafci , mancando la perfona a beneficio di chi doveano, i beni 
pervenire in ufufrutto e proprietà , le robbe farebbero riinalle 
libere nelle di loro perfone, e ciò ad efclufione de’ difendenti 
mafcoJi di Tullio , e Gio: Angelo Sebastiano fratelli del fede- 
commettente , locchè allontana del tutto l’idea di un fedecom* 
metìo. agnatizio irregolare faltuario . 

Stimo convenevole per foprabbondanza di ragione aggiungere alle 
colè fopradditate quell’ altra confideraziane , additando che le 
linee fu tal materia fono due , l’ una abituale , l’ altra attuale , 
offa la linea de’ pofTeffori . La prima .nafce e deriva dalla ra- 
gione che il primo chiamato, odia il colonnello inviato alla 
fucceflionci fubito. che fi fa luogo alU meddyxu > egli abitual- 
mente include e comprende tutti li fisi difendenti , la linea 
poi attuale è quella che co/litui fono i pofièlfori che atta pof- 
fedono la roba loro labiata : cosi il lodato autore de Rofa nel- 
la citata Confult. Cum cnim linea dupltctter ■ in maj orati* acci - 
piatur , rtempe ut confiderete linee vocaterutn , feu primogeni- 
torum , & linea pujfefforum , quas plerique vocttnt lini am atlua- 
lem., qua. efi illa pojj iJJ'orum , (j babitualit » , qua est illa va- 
ca forum ; & illa q’xtpriori loca, in< mejòratus fuccejfione atte ri- 
di tur est linea pojfejforum , five attuali!, ìs.enim qui in majo- 
ratu fuccejjit , eo tpfo quod fuccejftt , intlufit feipfum , & om- 
nes ipfius dcfcendentes , & ceeteros exclufit y ea vero deficiente 
recurrimus ad lineam vocatorum , feu primogenitorum , five ba- 
bitualem, ideoque is qui ab ultimo pojfiijjfirc defcendit , vii il- 
li proximior est ad majoratum admittitur ; ed alle cofe fuddct- 
te il medefimo autore premette la feguente! epigrafe ; Etenim 
quia fetmina bete est de linea ultimi poffeffprh , i nec adest ma- 
fculus ab- boc ultimo pojficjfore defeendens , non potest excludi 
per mafculum remotiorem , Ò* qui ab ultimo pojfejfore non de- 
fcendit. , ... . i _.b: 

"Ma vediamo fe le cofe anzidette corrifpondono all’ affunto della 
controverfia . Le additate regole i Pramm. l’ hanno applicate 
alle ultime volontà, ma nel facto della noftra contefa fi ravvi- 
fano di avere maggior forza a motivo che ambedue i fuddetti 
fedecommeffi fuma fatti per donazione irrevocabile tra vivi ;• 
ed è nota la differenza tra gli uni , e gli altri . Imperciocché 
nelle ultime volontà fi acquifla e fi tramanda 1 azione dal di, • 
dèlia morte, tutto l’oppofto ae’contratti , ig cui TacquiUo fi 
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dal giorno della ftipula per la maffima , che colui che ftipoia, 
ftipola per se , e fuoi eredi ; onde credo che fiami lecito di 
fare il feguente raziocinio. Se nelle ultime volontà il chiama- 
to fubito che fuccedc include se fletto, e tutti li fuoi difen- 
denti, quanto maggiormente quello eh’ è chiamato in forza di 
contratto , include fubito se fteflo , e rutti li fuoi difendenti 
irrevocabilmente , come queftf poflono efe luderfi fubito che il 
loro ftipite e colonnello fu ammeffo , fe 1 non fe per una efpref- 
fa lineale chiamata a favore di altra linea? Ma ciò non lì prc- 
fumé per fole congetture di qualunque maniera erte fiano;. non 
potendofi togliere il dritto acquiftato , quantunque in potenria, 
ed abitualmente per parlare col linguaggio del Foro , per con- 
getture le più convincenti che poffano effere.. 

Tutto e quanto ho detto intorno la prerogativa della linea corri- 
fponde non meno al dritto comune che al noftro patrio per la 
n jtiflìma Coftit. in aliqutbut , colla quale fta dall’ Imperador 
Federigo preferi tto , che li mafcoli fiano preferiti alle femine, 
purché concorrino nella fuccefsione de’ genitori nella fletta li- 
nea , corregendo ed emendando 1’ antica confuetudine , che erafi 
introdotta in alcune parti del Regno di effere i mafoli più ri- 
moti preferiti alle femine più proftime al defunto ; la quale 
confuetudine egli notolla per confuetudine prava. Quella con- 
fuetudine ella era an veftigio delle leggi Longobarde , in for. 
za delle quali i mafcoli più rimoti efcludevano le femine le 

{ >tù profsime , giacché all’ Ariftoerazia è corrifpondente ed ana- 
oga 1’ efe lufione delle feminei, c l’ ammifsione , e prelazione 
de’ mafoli alle medefimfc-. Ed è notabile che l’Imperadorfud- 
detto ordinò e preferifle la prerogativa della linea non folamen- • 
te nelle robe Allodiali , ma anche nelle fuccefsioni Feudali, 
non ottante che fia più conveniente, che i feudatarj fiano piut- 
tofto mafcoli, che femine; dappoiché dandofi i Feudi per mili- 
tare , il mafcolo è quello che ciò può praticare , e con ciò 
credo di aver dimottrato baftantemente il mio aflùnto . 

Ma mi fi replicherà forfi dal mio Contradittore che le additate 
dottrine non fiano applicabili al noftro alfunto ; imperciocché 
il primo fedecommeflò fu fatto da un collaterale, ed il fecon- 
do quantunque fotte. ftato fatto da un afendente , la fuddetta * 

però D. Nicoletta non è figlia dell’ultimo potteffjre j ma fol- j 

tanto dilui germana forella . Imperciocché e mafsima ricevuta 
ed adottata nell’ufo pratico del Foro, che la prerogativa della 
linea non folamente abbia luogo tra i difendenti ma anche ad 
oggetto de’ collaterali , come fritte il fopra lodato de Rofa 
nella fua Con/ult. 69. num. iz. colle parole che feguono: L -. 

cet 
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«rr w«» foror non fit de linea fratris ultimi pojf-'jforis , efl ta- 
men de linea patris ipfluis % qui uti primogenitus fuccejfit , fuof- 
que defcendentes inclujìt , <£r cateros enclufit , ideaque fi non efl 
de linea ultimi pojfejforis (D‘ attuali ; efl tamcn de linea pri- 
mogeniti & b abituali , qua in de fetta linea pojfejforis attendi- 
tur , nempe quando primogenitus fuccejfit , fed etiam quando 
■ primogenitus non fuccejfit ; primogenitus enim eo ipfo quod pri- 
mo natus efl , lineam fuos feilieet difendente! incluft , (j li- 
near» fecundogeniti enclufit . Et rurfus id multo magis locum 
■ habet in noflra fpecie , in qua bete foror licer non fit de linea 
ultimi pojfefsoris , efl tamen de linea primogeniti , idque patris 
ipfius , qui non folum fuit primogenitus , fed etiam fuccejfit , 
ideoque efl de linea primogeniti qui fuccejfit . 

Ne’ termini della noflra controverfia il . fedecommeflo anzidetto 
entrò nella linea di D. Nicola; onde venne a formarli la li- 
nea del pofTelfore attuale , in cui lì ritrova grò la fuddetta D. 
Nicoletta come dilui forella , onde fi verifica la regola , che il 
fedecommeflo entrato nella linea , non può dalla medefima ufei- 
re, fe non che quella evacuata totalmente , giacché la linea 
attuale , replico a dire , vien preferita all’ abituale . 

Ma mi fi replicherà in fecondo luogo di non elfer vero il fatto, 
cioè a dire, che il fu D. Nicola abbia fucceduto e pofleJmo 
l’ additati beni (oggetti al fuddetto fedecommeflo, imperciocché 
quelli furono fequellrari , ed in tale (laro fi ritrovano prefeata- 
mcnte ; ma il fuddetto l'atto non è vero , giacché nell’ anno 
1772. la metta de’ beni foggetti a fedecommeflo fu fotropofta 
a fequeftro, e s’impartì termine allacaufa, Nellannopoi 1781. 
cflendofi dal S. C. decifa di tutto punto la caufa , fi dichiarò 
la fpcttanza della metrò fuddetta a favore di D. Nicola . A tal 
effetto fi ordinò la nuova divilìone per liquidarli la metrò de’ 
beni così fcdecommeflati che liberi , che fi appartenea ad elio 
D. Nicola, c tratanto il medefimo per mezzo dello Scrivanoli 
efiggea la rendita ed il fruttato de’ beni a fe fpettanti ; 0 per 
dir meglio fi ordinò con decreto de’ 18. Maggio 2782. che ^ 
l’ inquilini delle cafe fedecommeflate riconofceflero lo fteflò IX 
Nicola , ed al medefimo fodisfaceflero le pigioni delle ca- 
fe fot. 22 6. a terg. praccjf fecund. valumin. , ed in fegnito fi 
ordinò toglierli il fequeftro, ut fai. 22 7. at. ditt.vol. Venuto 
a morte poi tflb D. Nicola a capo di un anno , D. Nicoletta 
fua forella comparve nel S. R. G. e domandò , che i beni ri- 

• JDanefl'eno fottopofti a fequeftro , e la divifione ordinata a farli 
tra I>. Paolo , e D. Nicola fi doveffe fare tra il fuddetto D.Pao- 
b e D. Nicoletta come legittima fucceditrke al fedecommeflo 


Digitized 



*£■+*► I 

i 

medefimo. Ecco dunque, che il pofleflo de’fuddetti beni fede- 
commeffati entrò nella linea di elio D. Nicola , nè per il fe- 

3 ueftro fatto ad iftanza di detta Nicoletta potè privare la me-' 
efima del beneficio circa il pofleflo additato , giacché ella è 
maflima certa ed indubitata del noftro dritto, che nè il domi- 
nio, nè il pofleflo vien punto ad alterarfi dal fequeftro che fi 
fa per ordine del Giudice. Si conferma tal dottrina dalla l.in- 
terefse 3 p. ff. de acquir. vel omittcn, pofsefi. cosi : Interefse 
puto qua mente apud fequeftrum deponitur res ; nam fi omittin- 
da pofisejfionis caufa , (7 hoc aperte fuerit adprobatum , ad ufu- 
eapionem pofsejfio ejus partibus non procederei ; at fi cuftodiet 
caufa deponatur , ad ufucapiortem eam pofsejfionem vittori pro- 
cedere confìat ; e per fervirmi de’ Pratici del Foro , così fcrif- 
fe Maradei nel cap. 16. num. 28. de liquid. in/lrum. Caterum 
illud erit extra controverfiam , quod fc quest rum fattum in caft- 
bus in quibus fieri potest e, non tollit pofsejfionem , ncque impe - 
dit mcnutentionem . Lo fteffo rapporta decifo il no Aro Capece- 
latro nella decifi 1 37. lib. 2. in cui effendofi fottopofta a fe- 
queftro la terra di Afcoli per ordine del S. C. ad iftanza de’ 

Creditori , fi dichiarò e decife , che con tal fequeftro non fi i 

era giammai intefo togliere al Principe di Afcoli il pofleflo, i 
e che perciò avea egli il dritto di opporre il jus retentionis 
contra certi creditori , quandocchè la ritenzione non può pre- 
tenderla fe non che l’attuale poffeffore . Il S. C. avendo di- 
fcuflò maturamente l’affare a dì 7. Maggio 1Ò37. a relazione 
dello fteffo Capecelatro così decife ; gfiod fcquestrum fattum a 
Judice ad instantiam creditorum pofiseJJtonem non tollit , quod 
maxime procedit , quando certus est pofisefisor , (7 fequestrum fit 
ad hoc ut adverfarius fit fecurus ; ac proinde iterum atque ma- 
gli late difcufso negotio , (7 cum aliquibut adjunttis datis fuit 
determinatum licet cum aliqua difparitate votorum competere 
ditto Illustri Principi retentionem petitam prò quantitate ejus 
crediti liquidando . 

Soggiungono i noftri DD. che la fuddetta teoria , cioè che il fe- 
queftro non impedifca il pofleflo , abbia anche luogo laddove 
per volontà delle parti che lo richiedono fiano i beni a feque- j 

ftro aflòggettiti. Si compruova ciò con una dottrina del dot- 
tiflìmo Marciano nel fuo confi I. num. 55?. Minus denique ob- 
stat , egli- fcriffe , quod licet pofisefifio non amittatur per feque- 
strum a Judice fattum , vide tur tamen ami fisa, fi fiat a Judice 
de voluntate partium , ficut pratendit Pbilippus , dum allegai 
Jo : Baptist am per comparitionem fipnnte conficnffse , ut capita- 
na remauerent feque strato etiam refipettu portionis Dominici pa- 

tris , 
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tris , 'quo'niarti refpondetur afiurrtptum praidióhtm \procedere , quan- 
do uttaque pari- de pofieffionr coatertdh ^ <3L contentatili' propter 
indertìtud inèrti pofiejfionts fieri fequestrum , s ficus vero fi certus 
est pof se fiori , qui id non agir nifi ad fintai ài adverj arius fi\t 
Jecurus , quo cafupofiejfio tyo» perditur <■ y \ quia non prafumìtur 
hoc nelle . * r ' • «*••’> A ». - ».«*■.*" n . 

Adunque- rimane indubitato, che-rii de$to fequeftra domandato da 
efla D. Nicoletta relativamente algiudi^io '/ami lice -crei] 'cunette 
non àbbia punto pregiudicato, ai fuo ; poflfeflò ,v in quantocché il 
' medéfimo già ritrovava!! entrato, nella linearteli: detto D. v Nico<-> 
la, è tutto ciò lo reputo fufficiente ‘ per la dimollrazione del 
mio- àflunto relativo ‘ al fedecommeffo. fatto da Vincenzo fenio- 
re i Palio quindi' al 1 fecondo capitalo, circa , il fedecominriTo ifti- 
; tuito da Decio •; o**i v‘q i \ -ih o: rt ' i». * ; } j 
- v • ,.i fio r: , \ a. v.\*. w. *. v 'n 'Z. . ’ t- **•'., ■■ f 

> > A’ :P’' O *• ■ li * . ; r i * " . vf.i - / ' ' 

: : • *' <- ' ii'V J.l W/» i!, ! J ;.j L / : . 

In cui fi dimofira il ^dritto indubitato, di D. Nicoletta per il. fede* 

1 * cornate ffo diDecìo fuv afe end ente . •: ;t 

* * > ’ •* *-*«»•> r '. vA. .c *.*■»• 1 f - ", • % \ %t 

I O farò breviflìmo- circa, la diraoflrazìone'. di tal mio afifunto, 
giacché le cofe additatene!, primo capitolo luogo anche hanno 
in quello fecondo, nehquale- però non folamente vi concorre 
la prerogativa della -linea ma il favore della difeendenza . De- 
cio feniore fecondò 1* albore della dipendenza fu afeendetue 
tanto di detto D. Nicola r che della fua 'germana D,.Nicoletta.; 
onde ha luogo la V» cium avus , e la /. cum • acutijjhni f nelle 
quali la congetturata pietà, dei padre defunto non dà ; luogo 
agli eftranei , per reltar efclufa dalla fua' fiicceflione hi figlia ; e 
giacché ciò dipende da’ legami del fangue y e dall’ irtìaco delia * 
natura $ hanno ri -dotti Interpreti di comiine fentimenfo raffer- 
mato, che detta' legge fia relativa non .folamente a’ figli legit- 
timi e naturali, ma anche alli .figli naturali folamente , e mol- 
to piu a quelli che fono legittimati per fubfiquens mattimi 
nium , Io non allego l’autorità de’ DD. .eflendo ciò indubitato, 
foltanto mi reftringo a feri vere l’autorità di Pereaio coile pa- 
• role feguenti nel fuo C; al tit. de fideicom . num. 15» \Ad fe - 
cundumquod attinet de berede rogato , is \ejfe 'debet ex libeHS 
non itera ex extraneis , cum tatto le gis 30* fundetut- in pierai^ 
qu£ non refpicitur quoad defeendentes extraneotum * . fitberorurrt 
loco non tantum efi nepos^ neptifque ex fi Ih gravato , , filici 
fed etiam pronepos'y ptoneptio , , deinceps u Nec 1 ikt&efi fit ti? 

filttts naturali s , five leghimi tfu, *.cum j ii\ utxjique imiti fot idfrp 

offe* 
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affettus , non interefl quoque ftt legitimatui , cum (7 tic ad in - 
fiat ftt leghimi. £ più fotto foggiunge cosV al num.16. fihiod 
procedit licer in artkulo mortii inter parentei matrimonium ftt 
initum , cum illud nibilominut valide contrabatur , ubi non re • 
• de quis objiciet animo fraudandi fubflitutum , matrimonium il- 
lud initum effe argum. I. fili* 59. ff. folut. matrim. cum non 
poffit dici vere aliquem fraudare , qui jure fuo uri tur , attum- 
que gerit lege pcrmiffum , ut nulla pojjit dici fatta injuria fub- 
flituto : aliud dicendum ft de voluntate aperta teflatoris conjlet. 

Quando dunque tutto mancale ,. quantunque eflà D. Nicoletta fìa 
Torcila germana , e non figlia di detto Di Nicola , ella però è 
difendente da Decio , che fu il fecondo fedecommettente ad 
oggetto de’ due. 30. m. che fqggetrò al fédecommeflo : onde 
come dilui difendente deve godere il beneficio delle additate 
leggi cum avus , (7 cum acutiffimi , e non reflare efclufa per 
fole congetture, ma folamente quando coftafle dell’aperta lette- 
rale volonth del teflatore di averla voluto efcludere a favore 
de’ mafcoli d’altra linea, e più rimoti, ficCome fcriffe il dot- 
to Cardinal Parifio nel fuo conf. 44. num. 15. ad 18. Minut 
edam oh fiat , ft quii vellet conftderare illam dittionem mafculis y 
(7 illam dittionem de familia , per quas dittut teftator videtur 
b abui Jfe refpettum ad agnationem , (7 ad mafeuttnitatom , ut in 
ta bona fua deberent confervari ; nam confettura ifta non ejl 
tanta potenti * , quod fideicommijfum pojjit injungi dittis mafeu- 
lis , non vocatis ijìo cafu difpofttive , f ed tantum pofttis fub 
confittone , e più fotto foggiunge, (7 idem Socinus affirmat in 
ditto conf. 6 2. in quibut etiam firmat talem qualitatem mafeu- 
Unitati! folum effe conftderandam in caftbus permijjis (7 expref- 
fu ab irfo teflatore , non autem in aliit om'tffit . 

Nella feda guifa contesa tal verità il fullodato de Marinis nel 
lib. 2. delle fue rifoluzioni cap. 126. num. n. cosi: Idemque 
fatti bene affrmavit Cardinali! Pariftui , (7 novijfìme nojìer 
Re gem Scipio Rovitui conf. 7. lib. 1. ubi confulutt , ex fubfii- 
tutione fatta a me fitto meo Jacobo , ut ilio abfque filiti ma feu- 
Hi quandocunque decedente , in certi i bonit alter filiut meui Pau- 
lui , ejufque fitti mafculi fuccedant , nullo patto per banc ma- 
feuttnitatii qualitatem non femel repetitam cenferi induttum fi- 
deicommijfum prò mafculh defeendentibui in perpetuum ad ex- 
cluftonem fxminarum , qua ultimo honorum poff efori reperir en- 
tur proximioret . 

Da quanto finora ft è dimoftrato fulla feorta delle leggi , e delle 
autorità de’ DD. più cordati, fembra, fe la paflìon della caufa 
non mi fa travedere , che la mettà de’ beni tanto del f di- 
co m- ’ 
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